
PER	PREGARE	SUL	VANGELO	
DELLA	TERZA	DOMENICA	DI	AVVENTO	

(17	dicembre	2017)	
	
Entriamo	nella	preghiera	dicendo	insieme:	“Ricòrdati	della	parola	detta	al/alla		tuo/a		servo/a,	con	
la	quale	mi	hai	dato	speranza”	(Sal	118).	
	
Prima	tappa.	IL	TESTO	
Una	persona	legge	tutto	il	testo.	
	
Dal	vangelo	secondo	Giovanni	(1,6-8.19-28)	
Venne	un	uomo	mandato	da	Dio:	il	suo	nome	era	Giovanni.	Egli	venne	come	testimone	per	dare	
testimonianza	alla	 luce,	perché	tutti	credessero	per	mezzo	di	 lui.	Non	era	 lui	 la	 luce,	ma	doveva	
dare	testimonianza	alla	luce.	Questa	è	la	testimonianza	di	Giovanni,	quando	i	Giudei	gli	inviarono	
da	 Gerusalemme	 sacerdoti	 e	 levìti	 a	 interrogarlo:	 «Tu,	 chi	 sei?».	 Egli	 confessò	 e	 non	 negò.	
Confessò:	 «Io	 non	 sono	 il	 Cristo».	 Allora	 gli	 chiesero:	 «Chi	 sei,	 dunque?	 Sei	 tu	 Elia?».	 «Non	 lo	
sono»,	disse.	«Sei	tu	il	profeta?».	«No»,	rispose.	Gli	dissero	allora:	«Chi	sei?	Perché	possiamo	dare	
una	risposta	a	coloro	che	ci	hanno	mandato.	Che	cosa	dici	di	te	stesso?».	Rispose:	«Io	sono	voce	di	
uno	che	grida	nel	deserto:	Rendete	diritta	la	via	del	Signore,	come	disse	il	profeta	Isaìa».	Quelli	che	
erano	 stati	 inviati	 venivano	 dai	 farisei.	 Essi	 lo	 interrogarono	 e	 gli	 dissero:	 «Perché	 dunque	 tu	
battezzi,	se	non	sei	il	Cristo,	né	Elia,	né	il	profeta?».	Giovanni	rispose	loro:	«Io	battezzo	nell’acqua.	
In	mezzo	a	voi	sta	uno	che	voi	non	conoscete,	colui	che	viene	dopo	di	me:	a	lui	io	non	sono	degno	
di	slegare	 il	 laccio	del	sandalo».	Questo	avvenne	in	Betània,	al	di	 là	del	Giordano,	dove	Giovanni	
stava	battezzando.	
	
	
Nei	tre	minuti	di	silenzio,	si	fissa	un	versetto	o	un	mezzo	versetto,	un’espressione	che	più	ci	hanno	
colpito;	poi,	nei	successivi	tre	minuti,	chi	vuole	ripete	a	voce	alta	quel	versetto	o	quelle	parole	che	
lo	hanno	colpito.	
	
Seconda	tappa.	LA	PAROLA	
Una	persona	legge	di	nuovo	il	testo.	Poi	si	cerca	di	rispondere	alla	domanda	“Che	cosa	il	Signore	
mi	sta	dicendo	attraverso	questo	testo?”	Si	formula	mentalmente	la	risposta	cominciando	la	frase	
con	“Il	Signore	mi	dice:	Pietro	(o	Tiziana,	Elena…	si	mette	il	proprio	nome)………….”.	[Questa	tappa	è	
la	più	importante:	non	si	tratta	di	chiedersi:	che	cosa	penso	io	leggendo	questo	brano,	oppure:	a	
che	cosa	mi	fa	pensare	questo	testo;	sono	tutte	domande	e	riflessioni	interessanti	e	legittime,	ma	
non	c’entrano	con	questo	metodo	di	preghiera].	
Cinque	minuti	di	silenzio,	poi,	nei	successivi	5	minuti,	chi	vuole	dice	a	voce	alta	la	propria	risposta	
alla	domanda,	cominciando	proprio	con	la	frase:	“Il	Signore	mi	dice:	Ivan…	(proprio	nome)…”.	
	
Terza	tappa.	LA	RISPOSTA	
Una	persona	legge	per	la	terza	volta	il	testo.	Poi	si	risponde	alla	domanda:	“Che	cosa	rispondo	io	a	
ciò	che	il	Signore	mi	ha	detto?”.	La	risposta	prende	la	forma	di	una	preghiera	che	può	essere	una	
richiesta	di	aiuto,	o	di	perdono,	di	ringraziamento,	di	 lode,	e	così	via.	Dentro	 la	preghiera	si	può	
inserire	una	decisione	che	si	prende	per	la	propria	vita,	un	impegno	concreto.		
Cinque	minuti	di	silenzio,	poi	nei	successivi	5	minuti,	chi	vuole	dice	a	voce	alta	la	propria	preghiera	
a	 cui	 tutti	 rispondono	 con	 il	 ritornello	 cantato: Magnificat,	 magnificat,	 magnificat	 anima	mea	
Dominum.	Magnificat,	magnificat,	magnificat	anima	mea.	



	
Concludiamo	insieme:	Padre	Nostro…	
	
Preghiamo:	O	Dio,	Padre	degli	umili	e	dei	poveri,	che	chiami	tutti	gli	uomini		a	condividere	la	pace	
e	 la	 gioia	 del	 tuo	 regno,	 	mostraci	 la	 tua	 benevolenza	 e	 donaci	 un	 cuore	 puro	 e	 generoso,	 per	
preparare	 la	 via	 al	 Salvatore	 che	 viene.	 Egli	 è	Dio,	 e	 vive	e	 regna	 con	 te,	 nell’unità	dello	 Spirito	
Santo,	per	tutti	i	secoli	dei	secoli.	


